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◆ Il presidente dell’Anp chiede una rapida attuazione
degli accordi di Wye. Il premier israeliano insiste
per legare il ritiro alla trattativa sullo status dei Territori

12EST03AF01

Anche l’arabo
nelle scuole
di Gerusalemme

Arafat e Barak:
«Faremo la pace
dei coraggiosi»
L’incontro di Eretz riapre la strada del dialogo
ma restano ancora molti ostacoli da superare

■ Ilministroisraelianoper l’I-
struzionedelnuovogoverno
laburistadelpremierEhudBa-
rak,èfavorevoleaintrodurre
nellescuolel’insegnamento
obbligatoriodell’arabocome
secondalinguastraniera.
Standoaquantoriferito ilgior-
naleisraelianoHaartez, ilmini-
stroYossiSarid,unodeipiù
strenuisostenitoridellapace
conipalestinesi,haaffermato
chelalinguaarabarivestepar-
ticolareimportanza«orachei
nostripiedisonosullasogliadi
unanuovaeradidialogo».
«Israelehaduelingueufficiali,
l’ebraicoel’arabo»,haprose-
guitoilministro«ènonèlogico
cheglistudentidiquestoPae-
senonimparinoleduelin-
gue».L’attualeprogramma
scolastico, introdottoagli inizi
deglianni‘90,prevedelostu-
diodell’inglesecomeprima
linguastranieraobbligatoria,
easceltacomesecondalingua
stranierafrancese,araboo
russo.L’ufficiodelministroha
tenutoaprecisarechenonè
statapresaalcunadecisionee
cheladichiarazionediSaridva
lettaalmomentocome«un’in-
tenzione»echeèquindi«trop-
poprestoperdirequandosi
trasformeràinunattoufficia-
le».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Inattesadei risultati, accontentia-
moci dei sorrisi, delle strette di
mano, dei reciproci attestati di
simpatia. «Merce» introvabile fi-
no a poco tempo fa qui a Eretz. In
un torrido pomeriggio di luglio, il
negoziato di pace tra israeliani e
palestinesi si rimette in moto. Ma
sulla sua strada dovrà incrociare
ancora molti ostacoli. Lo sanno
bene Ehud Barak e Yasser Arafat.
Nelprimoincontroufficiale, idue
leaderconfermanolalorovolontà
di pace, senza però nascondere e
nascondersi laprofonditàdelledi-
vergenze su punti chiave come il
ritiro israeliano dalla Cisgiorda-
nia. Si dovrà trattare e poi ancora
trattare.Elitigare.

Ma l’«era Netanyahu», gli anni
del geloe delladiffidenzasono or-
maiallespalle,chiusinegliarmadi
di una (brutta) storia che si spera -
a Gaza come a Gerusalemme - de-
finitivamente archiviata. «Oggi
ho avuto la certezza che andremo
avanti sulla via della “pace dei co-
raggiosi” intrapresa da Rabin», di-
ce Arafat ai giornalisti. Ed ora è di
nuovo un generale - l’ex capo di
stato maggiore Ehud Barak - a cer-
care di vincere la battaglia più im-
pegnativa: quella dell’accordo fi-
nale con i palestinesi e i vicini ara-
bi. Non sarà facile. Basta ascoltare
il premier israeliano, l’«erede» di
Yitzhak Rabin, per averne confer-
ma.«Sonosicuro-scandisceBarak
con a fianco il leader palestinese -
che ilpresidenteArafatnonsi fa il-
lusioni sul fatto che andiamo ver-
so un negoziato lungo e difficile,
che avrà molti alti e bassi, cono-
scerà delle crisi, ma sono in con-
vinto che supereremo tutti gli
ostacoli earriveremoametter fine
a un conflitto che dura da 100 an-
ni». La speranza è il futuro. Ma il
presenteèmenoroseo.Edilpunto
più dolente dell’oggi riguarda
l’applicazione del «Memoran-
dum di Wye». E qui entra in scena
il fattore-tempo. Barak non na-
sconde la sua intenzione di legare
strettamente l’attuazione dell’in-
tesa con la trattativa sullo«status»
finale dei Territori palestinesi:
quando si tratterà fra l’altro di de-
cideresuiconfinidel futuro«Stato

palestinese»,sulritornoosulrisar-
cimento dei profughi, e sull’intri-
catissimo nodo di Gerusalemme
capitale di due Stati. A Eretz il pre-
mier israelianohacercatolaclassi-
ca «quadratura del cerchio»: assi-
curadisentirsiimpegnatoarispet-
tare l’intesa di Wye, ma «combi-
nando» la suaapplicazioneall’an-
damento delle trattative sullo sta-
tusfinale.

I «tempi» di Barak non coinci-
dono con quelli, molto più strin-
genti, di Arafat. Il presidente del-
l’Autorità nazionale palestinese
ha bisogno di realizzare risultati
concreti, di dimostrare ad un po-
polo sempre più deluso per una
pacechestentaamanifestarsi,che
lapoliticadeldialogoèquellavin-
cente.«Nonpossiamorestarfermi
alle buone intenzioni - riflette

Saeb Erekat, il
capo dei nego-
ziatori del-
l’Anp - questoè
il momento
dellaverità.Ne-
tanyahu è
scomparso dal-
la scena politi-
ca, i falchi ol-
tranzisti sono
all’opposizio-
ne. Esistono le
condizioni per

un accordo onorevole. Spetta a
Israele, e al suonuovopremier,di-
mostrare con i fatti di volerlo rag-
giungere». Per questo Arafat è tor-
natoachiederesenzamezzitermi-
ni la «pronta applicazione di tutti
gli impegni che sono stati presi».
«Gli accordi vanno rispettati», ag-
giunge. E quello di Wye, firmatoa
Washington il 23 ottobre scorso
da Arafat e l’allora premier israe-
liano Netanyahu, con la media-
zione e la garanzia del presidente
americano Bill Clinton, prevede -
oltre al rilascio dei detenuti pale-
stinesi ancora nelle prigioni israe-
liane, il blocco immediatoe totale
della costruzione di insediamenti
ebraici, l’aperturadi«uncorridoio
sicuro» per il traffico palestinese
tra la Striscia di Gaza e la Cisgior-
dania, l’assenso israeliano alla co-
struzione di un porto a Gaza - che
Israele si ritiri da un 27,3% della
Cisgiordania: il 13,1% da territori
sotto totale controllo israeliano e

il 14,2% da territori che oggi sono
sotto controllo militare israeliano
e amministrazione civile palesti-
nese. Con Netanyahu, Israele si è
ritirato solo dal 2% della Cisgior-
dania,perpoibloccaregliadempi-
menti chiedendo - come oggi fa
Barak - di fondere l’accordo di
Wyenellatrattativafinale.«Ladif-
ferenza sostanziale - annota uno
stretto collaboratore del premier
laburista - è che Netanyahu inten-
deva solo guadagnar tempo per
realizzare sul campolapoliticadei
fatti compiuti, a cominciare dal-
l’estensione degli insediamenti,
mentre Barak intende accelerare i
tempi della trattativa finale e in
questo contesto dare risposta a
tuttiiproblemisultappeto».

Un’indicazione, non un diktat.
«Una cosa è certa - ribadisce il mi-
nistro per l’ufficio del premier,
Haim Ramon -: non abbiamo al-
cuna intenzione di operare atti
unilaterali». Le rassicurazione di
Barak e dei suoi ministri gettano
acqua sul fuoco di nuove polemi-
che ma non fanno venir meno la
preoccupazionedeidirigentipale-
stinesi - sottolineata anche in oc-
casione del vertice di Eretz - di cui
si fa interprete con l’Unità Ziad
Abu Ziad, uno dei ministri del-
l’Anp più vicini ad Arafat: il ri-
schio - spiega - è che rinviando
l’applicazione del memorandum
di Wye, la leadership palestinese
arrivi al tavolo delle trattative in-
debolita, avendo il controllo solo
di un 5% della Cisgiordania anzi-
ché - come pattuito a Wye - del
30%.

«Chiedo al governo di Israele -
ripete Arafat - di cessare ogni azio-
ne che possa pregiudicare l’esito
dei negoziati sull’assetto finale»
dei territori palestinesi, Gerusa-
lemme Est inclusa. Barak lo rassi-
curaeannunciacheaconclusione
della serie di incontri in program-
maneiprossimidiecigiorniconre
Abdallah di Giordnia, il presiden-
te Usa Bill Clinton, il premier bri-
tannico Tony Blair, farà «un qua-
dro della situazione per poi lan-
ciarciconimpetosullaviaperpor-
re fine a questo conflitto secola-
re». Eretz è un «nuovo inizio», un
buon inizio. Ma il capitolo finale
di questa tormentata storia è an-
coratuttodascrivere.

La stretta di mano tra il premier israeliano Ehud Barak e il leader palestinese Yasser Arafat Nackstrand / Ansa

L’INTERVISTA ■ YAEL DAYAN, deputata laburista israeliana

Ehud non scordi quanto deve alle donne
■ OFFENSIVA
DIPLOMATICA
Dopo Mubarak
e Arafat, il premier
israeliano incontra
re Abdallah II,
Bill Clinton
e Tony Blair

«Ehud non deve dimenticare che
alla base del suo successo elettora-
le e della sconfitta della destra ol-
tranzista vi è anche la volontà di
contare di moltissime donne
israeliane. Contare in ogni luogo
dove si prendono decisioni che ri-
guardano le loro condizioni di vi-
ta e il futuro del Paese. E dunque
nellapoliticaenelleistituzioni.Di
certo, la composizione del gover-
no non risponde minimamente a
questa diffusa esigenza». Non usa
mezzi termini Yael Dayan - com-
battivadeputatalaburista, figliadi
Moshe, il generale eroe della
Guerra dei Sei giorni - nel mettere
a nudo una delle più «evidenti
contraddizioni» del nuovo gover-
no a guida laburista: l’esigua rap-
presentanza femminile all’inter-
no dell’Esecutivo. Una sola mini-
stra - Dalia Yitzhik, all’Ambiente -
e poi il vuoto. Da qui l’accusa di
«sessismo» rivolta al primo mini-
stro dalle decine di israeliane che
ieri hanno «assediato» l’edificio
cheospita lapresidenzadelConsi-
glio. «Barak - ricorda Yael Dayan -
incampagna elettorale avevapro-
messoalledonnealmenotredica-
steri. Era il riconoscimento del-
l’importanza per la sinistra e l’I-
sraele laica delle lotte di libertà di
cuisonostateprotagoniste ledon-
ne. Non aver mantenuto l’impe-
gno è un errore che il primo mini-
stro farà bene a riparare in fretta».

E sul fronte della pace Yael Dayan
ha idee altrettanto chiare: «Dob-
biamo recuperare i tre anni persi
da Netanyahu. E dobbiamo farlo
dimostrando di saper tener fede
agliimpegniassunti».

Nelgiornodell’attesofacciaafac-
cia con Arafat, Barak subisceuna
primacontestazione:quelladelle
donne. Condivide leragionidella
protesta?

«Certamente. È uno
scandalo l’irrisoria
presenza delle donne
nelgovernocomepe-
raltro è indicativa, in
negativo, l’esigua
rappresentanza fem-
minile alla Knesset. E
questo nonostante la
centralitàcheincam-
pagna elettorale ave-
vano avuto le temati-
che legate ai diritti
delle minoranze e al-
la parità tra i sessi. La
sconfitta della destra non è legata
solo all’intransigenza ottusa di-
mostrata sul terreno del dialogo
con i palestinesi e il mondo arabo
ma anche all’idea chiusa, oppri-
mente, gerarchizzata della società
dicuièportatrice.Un’idearigetta-
ta dalla maggioranza delle donne.
Che hanno guardato con speran-
za alla sinistra, al suo nuovo lea-
der, alle istanze di cambiamento
dicui si è fattoportatore.Paceedi-

ritti di cittadinanza sono proble-
matiche strettamente intrecciate
per migliaia di donne. Questo va-
lore aggiunto rischia ora di venire
disperso sull’altare di compro-
messi di potere nella variegata
maggioranza che sostiene il go-
verno».

Barakhaannunciatochelemini-
stre passeranno da una a tre

quando la Knesset
approverà l’emen-
damento che porta
da 18 a 24 il numero
deidicasteri.

«Non sarei poi così si-
cura che questo
emendamento passe-
rà in Parlamento. Ma
anche se così fosse,
nonbasteràarimargi-
nare in fretta una “fe-
rita” apertasi nel rap-
porto tra il premier e
una parte significati-
va del suo elettorato.

Èunproblemadisensibilitàcultu-
rale prim’ancora che di opportu-
nità politica. L’Israele che guarda
al futuro ha bisogno del contribu-
todelledonne,delloroprotagoni-
smo, della loro intelligente con-
cretezza. Penso all’impegno ma-
nifestato nel campo dell’istruzio-
ne, del dialogo con gli arabi, e in
tanti altri ambitidella vita sociale.
Nonsitrattadisommarelo“speci-
fico” femminile a quello dei reli-

giosi o deipacifistiodiqualunque
altro segmento di identità. Ma di
assumereilpuntodivistagenerale
di cui le donne sono portatrici. È
questoilsaltodiqualitàchelasini-
strae il suoleaderdevonocompie-
re».

Domenica di contestazione ma
anche di speranza. Quella susci-
tatadall’incontrodiEretztraBa-
rak e Arafat. Il processo di pace si
èrimessoinmoto?

«Direi proprio di sì. L’importante
ora è tradurre le buone intenzioni
in fatti concreti.Acominciaredal-
l’applicazione degli accordi di
Wye. Il processo di pace riparte da
dove l’aveva lasciato Yitzhak Ra-
bin.DiRabinoccorre recuperare il
sano pragmatismo e la ferrea vo-
lontà didarecorsoalle sceltecom-
piute, anche quelle più dolorose.
Barak intende muoversi su questa
strada. Sapendo, come sapeva Ra-
bin, che alla finedi questo lungoe
tormentato processo negoziale vi
sarà la costituzione di uno Stato
palestinese.Sitrattadidiscuternei
connotati - in particolare sul pia-
no militare - e le dimensioni. Ma
nella coscienza della grande mag-
gioranza degli israeliani lo “Stato
di Arafat” non è più percepito co-
meunpericolomortale.Daquesta
importante acquisizione Barak
può partire per realizzare final-
mentela“pacedeicoraggiosi”».

U.D.G.

“Per gran parte
degli israeliani

uno Stato
palestinese

non è più un
rischio mortale

”
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